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INTERLOCUTORI. 

Faraone Re d' Egitto . Madre di Mosi . 

Te^ matte fu a Figlia. Mariab iglta dellamedejìma 

Co> Ji^liere di Faraone . Coro di Damigelle . 

PARTE PRIMA* 

Far Enfieri 

Guerrieri , 

Geloll nell’ alma 
Venire a coniiglio. 

Jo Re più non fono , 

Se al regio mio trono 
E* bafe il periglio . 

E fin’ a quanto o Stelle 
Il fuperbo Ifdrat Ile 
Germoglierà sì numerófo, e forte? 

» Per troncare a quell' l^ra r-, t . , . 

Le tette rrnafcenti f , 

Ruoti P orrenda falce oggi la morte. 

Da una ftragc empia, e fatale 
• Corra il ùngue . » 1 

Il mio manto a imporporar . 

Perchè Poltro mio reale 
Al pallor di volto elangue 
Polla meglio sfavillar . 

Olà? 

Conf. Che chiedi o Sire? 

Far. Entro le fauci 

Del Nilo ingordo ogni fanciullo ebreo 
Dal fen materno fciulto 
Relli prima che morto, oggi fepolto. 

E fia quel vallo fiume 
Che delle glorie mie lieto rimbomba 
A chi nacque a' miei danni e cuna , e tomba. 
Conf. Giulio, e faggio decreto . 

Il 'ioI per far lue doti uniche, e belle 
Gelofo eClilTa in Ciel tutte le «elle . 

Sorge orgogliofa 
Pianta fultofa. 

Se non s’ atterra 
Allor che nafee . 

E più fevcra 
Crefce la fiera , 

Se non s' uccide , 

O muore in fafcc. 
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Ter. Sofpendi , o Genitor , gl’ irati affetti . 
Non può la tua potenza, 

In quei teneri petti , 

Altra colpa punir, che l’innocenza. 

Già fento , che fofpirano 
Dolenti , e pietofe 
Le Madri amorofe, 

’ E chiedon pietà . 

Ma freme, e s’adita 
Con fulmini orribili , 

Con lampi terribili , 

11 Cicl , che riunirà 
La tua crudeltà. 

Mad . Dormi fui petto mio, vczzofo figlio* 
di Mo^Luce degli occhi miei, 

'Che del placido fonno . 

Fra l’ ombre, e fra l’orror pm vaga fei. 
Se moro ’ 

Se v’adoro 
Belle luci 
Luci belle 
Lo fa il cuore , 

Che d’amore 

Sol per voi fetnpre languì. 

In voi nacque , 

In voi s’accefc 
Stelle care 
Care (Ielle 
La favilla 
La fcintilla 

Ch’il mio petto incenerì. 

Pace a quella maggiore 
Sperar dal Ciel non ofo , < _ 

Se dorme nel mio feno il mio iipofo . 
Mar. Madre 
Mad Non rifvegliare 
di Mof . Le pupille care 

Del tuo Mosè, che dorme. 

Mar. Ahi cruda forte, 

11 dolce fonno fuo, fonno è di morte. 
Mad. E qual mi narri , o figlia 
di Aiq/'Improvvifo accidente 

Del mio pegno innocente ? 

Mar. Con quelte lagrime ' 

Ti lveleiò 
La legge barbara 
Dell’ empio Re! 

Ma come mifera A 2 
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P'ù viveri. 

Se di refiflere 
Speme non v’è. 
Madre -• 

Mad di MofPalefa 
Mar O Dio 



M.td di Mnf.^c non parli m'uccide il dolor mio. 

Mar . Con editto fatale • 

Faraone il tiranno 

Vuol che del N<lo fia preda ferale 

Ogni fonemi delle Matrone ebree. 

Mad di Mof.O tu fogni , o vaneggi . 

Mar lo non t’inganno. 

Mad di MoF E non m’opprimi ancor crudele affanno? 

Vò pria lafciarmi fvellere 
Dal fato ineforabile 
L’alma da quello cor. 

Che dal mio fcn dividere, 

E poi crudele uccidere 
Il caro mio tefor . . - i 

Ma in van tento, e prefumo 
Oppormi d’un Tiranno all’ inclemenza , 
Troppo caro , e gradito 
Trofeo della barbarie è l’innocenza. 

Mar. Deh confolati , o Madre, 

E fe in amor collante 

Offrir non vuoi per vittima il tuo figlio 

All’Egizio Regnante, 

Col cuor devoto , e pio 
Offrilo umile in olocauflo a Dio. 

E’ gioire 



Non martire, 

A chi pena, 

• La collanza . 

Quanto più crefce il dolore 
Sempre più l'invitto cuore 
Di domarlo ha la fperanza . 

Far. Miro ognor d’un mio fguardo al cenno folo 
Tributario l’Egitto alle mie piante, 

E pure ancor tiemante 

Dal ofpetto agitato 

M’è forza paventar la forte, c il fato . 

Larve torbide , e funefle 
Dileguatevi da me : 

Se turbate ognor moiette 
L’alma nobile d’un Re. 

Conf.S on più Signor, deh fgombra ogni timore: 
Ha già veduto afflitto Del 
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Del tuo g'uflo furore 

Senza fpcrar lo fcampo 

Tutto Ifdrael folgoreggiare il lampo. 

Far. Del Popolo rubelle 

E’ già foife fommerfo ogni germoglio? 
Co»/.Morì lo duolo imbelle 

E in elfo ancor l’ufurpator del Soglio. 

Spera , trionfa , e godi , 

Sereno il Ciel t’arride v 
E non l’intendi ancor ? 

Mirale , fe non l’odi , 

. • Per renderti felice 
Tutte le Stelle fide - 
Splendono a tuo favor: 

Term. Il torrente và faftofo 
Orgogliofo 

Dinipando erbette, e fiori : 

Se nel verde, e vago Aprile 
Egli inonda 
Su la fponda 

Gonfio, e gravido d’umori. 

Così dal regio feno il varco aperto 
Per gelofia di Regno 
Il tirannico fdegno 
Impetuofo, e altero 
Opprime qual torrente 
I pargoletti più leggiadri , e belli , 

Della florida età parti novelli . 

Mar. Porgi o Madre al tuo figlio 
Sì candido , e vermiglio 
Del tuo materno fen gli ultimi amplefii . 

De i regj cenni cfpreflì 
Giunta è l’ora fatai 
AW.Dunque non lice 
di Mof Più goder la mia vita? 

Stelle , foccorfo , aita . 

Pupille del mio bene 
Degli aftri più fercne 
Nò che non voglio eftiiigucrc 
Il votivo lume. 

O quante volte amore 
Al votlro caro ardore 
Mi fece l’alma lìruggere, 

E dar baci foavi 
Al mio bel nume . 

Prendilo amata figlia 
E di quei flutti in feno 

Tu lo fommergi almeno. A 3 Non 
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Mar. Non ho le vigere 
Di fiera tigre 
Ma fol d’amor . 

Mi fento accendere 
Ma fol d’ affetto 
Non di rigor. 

A te s’afpetta o Madre 
Render pago il tiranno. 

Mad. di Mo^M’opprime il feno un tormentofo affanno. 

Mar. Pur è forza efeguir d’ ognun che regge 
Ogni barbara legge. 

Mad ^/Mo/Troppoofigliail mio ben troppo innamora. 

Mar. Ma troppo perigliefa è la dimora. 

Mad Di quella culla in feno 
di Mo/Compofla fol di teneri virgulti 
£ di bitume afperfa io 1 abbandono; 

Al mio Dio lo confacro , 

£ pronta io rendo al donatore il dono. 

Mar. Se tu confidi appieno 
NeH’immenfo fattore, 

Mosti non fotfrirà finillri infiliti. 

Nell’onda, nel foco, nel gelò 
Scherza , e ride la bella Virtù . 

Ad ogni ora 
Fido il Cielo , ‘ 

L’ accarezza 
L’avvalora 

Perchè fempre gelofo ne fu . 

Mad. Adorato Mosè, lafcia che almeno 
di AJc/"Imprima i melti baci 
Nel tuo volto fcreno, 

Nel tuo ciglio ridente . 

Giacché il Ciel lo confente 
Vanne , vanne alla morte ■ 

Ma con quali ritorte 
M’avvinfe il braccio amore, 

Onde manca alla delira ogni vigore * 

Soccorfo , o figlia . 

Mar. Eccomi pronta . 

Mad. O Cieli 

di Mof . Soccorrete il mio bene . 

Mar. Ecco l’onda crudel , che a noi l’ invola , 

Spirate aure ferene 
Mad di M»f iolenetelo o flutti. 

Mar Perché non redi affollo 

Gli appretterò di quello feno il porto. 

Mad. Ed io col piede errante 
di MoJ. Lo feguirò collante. 
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Come vola 
Fida , e fola 
Su la fponda 
Sovra l’ onda 
L’ a m orofa 
Rondinella . 

O qual geme 
Finché ha fpeme 
Per amore 
Per dolore 
La vezzofa 
Tortorella » 

FINE DELLA FRIMA FARTE . 




Far 



PARTE SECONDA : 

Far. Ell’oppreflo IfdracIIe _ 

Dimmi , e quali , o mio fido 
Apporti al tuo Signor liete no- 
Su P elemento infido, (velie? 
Che alforbi loro i pargoletti figli, 

Le Madri, e i Genitori 

Spargono d' ogn’ intorno urla, e clamori» 

Fi a le nubi de i fofpiri 
Scintillare a’ miei defiri 
Più bell' Iride vedrò. 

Verfin pur dalle pupille 
Le dolenti amare (lille 
Del lor pianto io goderò. 

Ma quello ancor non bada. 

Coti /. Sire libero imponi 

Che nulla in terra al tuo voler contrada . 

Far. Con adiduo lavoro 

Ergan Torri, Città, Terme, e Coloffi, 

Nè giammai fi conceda 

Alla turba infedel pace, e ridoro. 

Conf.Con tal fervile afprezza 

Vedrai vinto ognr orgoglio , ogni alterezza. 
Renda mifero l'ardire 
Chi domar tolto lo vuol. 

Che di raro nel martire 
Far intrepido fi fuol . 

AW. Care piagge beate 
di yiof.Dov' è l’Idol mio 

11 mio figlio, il mio bene, il mio conforto? 

Se Ila dell' onde attorto 

Pende ancora dtbbiofo il mio penderò. 

Quel, mormorio dell’ onde Mi 
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Mi parla, e mi rfponde, 

Ma mganna , e non confola 
Il mio tormento . 

E l’aura lufinghiera 
Par che mi dica fpera; 

Ma fugge, e feco vola 
Il mio contento . 

Mar. La Genitrice ancora 
Su T a rene del Nilo 
Afperta ma non vede 
Del ftio bel sol la fofpirata Aurora , 

La fua materna fede , 

Qual combattuto fcoglio , 

Immobile la rende 

Fra mille de i pender varie vicende. 

Arde, gela, fpera, e teme, 

Piange, e ride un cuor’ amante. 

£ talora tutta freme 
Di furor l’alma collante. 

Madre ancor non m’afcolta , 

Ma (la qual calamita 

Sempre filTa, e rivolta 

Dove fpira il fuo figlio aure di vita . 

Che penfi o Genitrice? 

Mai. di Mof. Ch’io fon Madre infelice. 

Fug.-ì 
Spari 
Da mè 

La luce del mio fol 
Nè mai pili ritornò. 

Per tutto aggiro il piè 
Nè ancor la forte vuol , 

Ch’ io polla rimirar 
Quel ben che in’ involò. 

Afrfr.To parto. 

Mai. di Mof E dove ? 

Mar. A ricalcar del Nilo 
Altra riva , altro lido . 

Mai. di Mof. Vanne ch’io reiterò fu quelle fponde 
Sola col flebil’eco 

Che afcolta 1 miei lamenti , e mi rifponde . 
Ter. Mentre al moto dell’ aure 
In quella parte, e in quella 
S’ mcrefpa l’onda inargentata, e bella , 

Jo voglio o»fide ancelle, 
tra quei limpidi umori, 

Del meriggio temprar gli ertivi ardori . 
intrecciate Donzelle fellofe Dar* 
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Dame liete col rapido piè. 

£ adornando il bel crine di rofe 

Amorofe 

Gioite con me . 

E per far più gradito il mio foggiomo, 

Rifuoni d' ognintorno 
Unito al voltro canto 
Di bellica armonia dolce l’incanto. 

Co. di D am. Sonore 

Canore 

Rifuonin le trombe. 

Di placidi accenti 
Di lieti concenti 
Fefteggino l’aure 
L’ Egitto rimbombe . 

Term. Tacete, Ancelle, o Dio, 

Sofpendete le dame . 

Qual moftro è quello , e qual portento io veggio? 
Mar. O che incontro opportuno , 

O che felice oggetto: 

Ecco la regia prole , 

Che mira in grembo al Nilo il mio diletto. 
Finger conviene. 

Term. Olà pronte accorrete. 

Mar. Jo volo ad efeguire i cenni tuoi. 

(Perch’io giunga al mio cuore) 

L’ali m' appretta Amore. 

Ecco l’afferro , o (felle , 

Un pargoletto imbelle. 

Deh contempla o Regina 
Una beltà divina . 

Term. Cieli chi vide mai 
Così rara vaghezza . 

Dite voi fe in quei rai 

Mortale eflcr mai può tanta bellezza? 

Mar. In sì bel vifo adorno 

Starei per dir, che ha T Oriente il giorno. 

- Non è, non è sì bello 
Il pargoletto Sol ; 

Che nel fiorito fen 
Della madre del di 
Spunta novello. 

11 pargoletto Sol 
Non è sì bello. 

O di barbaro cuore 

Figlio infelice, e fventurato infante, 

F qual tigre crudel ... 

Ter»; Non più dimore . Od- 
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Opportuna Nudrice 
-Al pargoletto labro 
Porga vitale umore. 

Mar. Regina in vano tenti 
Ch’ Fgizio latte ei beva, 

Mentre è avvezzo fin’ ora agli alimenti 
Di Genitrice tbrea . 

, Terni. A te lafcto ogni cura 

Di ritrovar chi ad allattarlo intenta y 
Penda adulto il fanciullo, e me contenta. 

Quanto foavi , e cari 
Gli zefiri che fpirano 
Danno conforto al fen. 

Or che polenti , e chiari 
D'intorno a me s’agglranO 
I rai del ciel feren. 

Partiamo o fide, e nella Regia ilìeffa 
• Cuna feal s’ appretti aj vago infante. 

Giacché regio dimolìra anco il fembiante. 

Mar . RafTerena le luci afflitta Madre, 

11 Cielo , il Ciel pietofo 

Con prodigio amorofo 

Ti rende il caro figlio , e ti confola . 

Ad un’ alma innocente 

Egli accrefce i contenti , e non gl’ invola. 

Ancor non lo ravvili? 

Mira come in te fifTa 
Le pupil lette immote. 

Mai. La mia prole, il mio ben, quelli è il mio figlio? 

UMof. Q Dio già pili non puote 

frenar le gioie il feno, e il pianto il ciglio. 

Sì sì raro mio diletto 
Nel mio petto 
Vieni torna a rlpofar. 

Dolce fiamma luftnghiera 
Alla sfera 

Corri , vola non tardar . 

Deh rendi a me palefe 
Qual fato sì cortefc 
Sottraile dalla morte 
11 mio pegno adorato? 

Mar. Quel Dio, quel Nume, a cui foggetti fono, 

E vicende, e fortuna, e forte, e fato. 

Stringilo al feno, e intanto 
AirilbergOTeal volgiamo il palio. 

Mai. Alla Regia il mio figlio? 

di Mof.Un tenero agnellai del lupo ingordo 

• Vile fauci votaci, una colomba Del- 

Digitized by Google 



Dell’aquila rapace al crudo artiglio? •• *' U( 

Alla Regia il mio figlio? 

Mar. Lungi il vano fpavento 
Vivere il mio Germano 
Sicuro in grembo a morte 
Non è, non è del Ciel nuovo portento, 

M di Mof.]o vengo ove m’ imponi 
Mar. Altro non refla 

Che fingerti Nudrice, 

Ed il nome occultar di Genitrice. 

Mdi Mof. Ch'io deva fiugcre 
Col volto amabile 
Del figlio tenero 
Noi dice amor. 

Che potentifiìmo 
Inevitabile 
Nelle mie vifcere 
Della l’ardor . 

2erm.Inclito Genitor, e qual portento 
'Di vezzofa beltade 
Oggi t’offerlc il Nilo? 

Far. E che vederti? 

Mar. Di pargoletta etade 
Un'ignoto fembiante , 

E nel vederlo io ne divenni amante. 

Far. Vò vagheggiarlo anch’io. 

Alar. Sarà pago il delio. 

Ecco la fua nudrice 
Che all’ augnilo tuo soglio 
Ne porta il bel germoglio : 

Mira Sire , e flupifci 

Quale in quel labro ancor di latte afperfo 

Nella vaga pupdla 

Raggio di maertà fplende, e sfavilla. 

Far. Se teforo sì vago 

Può difpenfare il Nilo, 

Cede, del Nilo al paragone, il Tago, 

M'innamora il bel fembiante, 

Mi Iufinga la fua beltà . 

Degno è ben d’ cllcr regnante 
Chi potè 
Far d’ un Rè 
Prigioniera la Maertà. 

Pargoletto leggiadro 
Mia fpeme , e mio delire 
T accolgo in quello fen 
Cow/lFermal' o Sire, 

Uà’ tn.’ue sì ctudel nel petto annidi, Etu 
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E fu fefleggi, e ridi? 

Nè ancor paventi? E pure 
A te morte minaccia, e a noi (Venture . 
Deh fu rifveglia ornai l’odio, c’1 furore 
Nel gcnerofo cuore . 

Beva pur quel labro perfido 
Non del latte il dolce umor, 

Ma di morte il rio velen. 

E fra l’ ombre ofcure, e pallide 
Più non goda il traditor 
Della vita il bel feren. 

Mai.di Mof . Che afcolto ? 

Mar A) Dio che fento. 

Mai di Alo/lPiù non refifto al duolo . 

Mar. Ahi che tormento . 

Far. Sì s’uccida il fanciullo, 

Il pargoletto mora , 

E chiuda il dì quefta nafcente Aurora. 

Mai .di Mof.O Cieli . 

Mar . O Stelle . 

5Terw.Ah che innocente è il figlio. 

Far. Ma reo lo dichiarò faggio configlio . 

Mar. T’afcolta un Dio, ch’i tuoi difegni atterra. 
Far. Difpenfi le fuc leggi 

Egli nel Cielo, e Faraone in teria . 

Te rm. Genitor contempla almeno 

Il m>o pianto , e il mio dolor. 

E poi nega a quello Ceno 
Di pietà l’alto favor. 

Far. Non più ! fon vinto o cara 
" Dal tuo foave incanto , 

Viva pure il fanciullo, 

E fia figlio fedel del tuo gran pianto. 

Terni. Grazie ti rendo o Sire. 

Far. Al pargoletto fiore 
Già tre volte rapito 
Alla falce di morte empia, e crudele 
La tua pietà, la mia clemenza, e’1 Nilo. 
Onde qual noltra Prole oggi s’onori, 

E gli adornino il crin regj l'plendori. 

Coro b’ annodino 

S’ appiedino 
Liete palme 
Eterni allori 

Su guerrieri non tardili più . 

Già regnano, trionfano 
1 vezzi , gn amo i 
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